
S
i apre domaniaRoma,per la cu-
ra di Rosy Colombo e Ferruccio
Marotti, un importante conve-
gno di studi shakespeariani che
parte dal presupposto dell’as-
sunzione di Shakespeare a para-
digma per tutta la modernità e
che si propone di indagare so-
prattuttodueaspettidelceleber-
rimo autore inglese, da una par-
te la presenza del Rinascimento
italiano nella sua opera e, vice-
versa,dall’altra, l’enormeimpat-
to della sua drammaturgia sulla
cultura italiana moderna e con-
temporanea.
Ma a scorrere l’intenso e ricchis-
simo programma del meeting
romano, ciò che appare eviden-
te è l’intenzione dei curatori di
cogliere quest’occasione shake-
speariana, al di là dei pure evi-
denti e legittimi aspetti accade-
mici e strettamente filologici,
per riflettere, proprio a partire
dalla fortuna dell’autore ingle-
se, sulle dinamiche metamorfo-
si che accadono nei contatti fra
culture, tema questo più che
maiattuale.All’appellodeicura-
toriharispostounparterredi in-
dubbio prestigio: da Tullio De
Mauro, Frank Kermrode, Alber-
to Asor Rosa, a Robert Henke,
Nadia Fusini, Andrea Cortelles-
sa,Edoardo Sanguineti e amolti
altri studiosi italiani e stranieri.
Chipiùdelpoetagenovese, pre-
sente al convegno con la messa
in scena delle sue traduzioni dei

Sonetti shakespeariani, poteva
cogliere quest’aspetto presente,
contemporaneo,diunariflessio-
nesull’autoredell’Amleto?Èpro-
prio a lui, allora, che abbiamo
chiesto di condurci per mano
nei labirinti della fortuna, delle
interpretazioni e della necessità
di rileggere oggi Shakespeare.
Sanguineti ha tradotto, «trave-
stito»,comepreferiscedire,mol-

ti autori, da Petronio a Goethe,
dai tragici greci a Molière, e si è
spinto fino a «travestire» degli
autori italiani,penso all’Ariosto,
o a Dante stesso. E quasi sem-
pre, se traveste, traveste per il te-
atro.
Come nasce questo
«Sonetto. Un travestimento
shakespeariano», che ha
realizzato con la
collaborazione di Andrea
Liberovici e l’interpretazione
di Ottavia Fusco e che, in
qualche modo, è legato a una
sua precedente
pubblicazione, illustrata
dalle belle immagini di Mario
Persico, «Omaggio a
Shakespeare - Nove sonetti»
(Manni editore)?
«L’occasione da cui nasce tutto
è stata abbastanza particolare e
fu proprio un’occasione teatra-
le. Un regista, Tonino Conte,
che dirige qui a Genova il Tea-
tro della Tosse e che ha lavorato
lungamente, com’è noto, con
Emanuele Luzzati, mi propose
di mettere in scena un Tutto
Shakespeare attraverso una serie
di riscritture moderne. Mi pro-
spettò l’idea di scegliere una
qualche commedia, o dramma.
Iogliproposi, invece,di interve-

nire con una specie di Prologo e
scelsi alcuni Sonetti cercando di
utilizzarli come strumento tea-
trale. Un altro tipo di
“tradimento”,ancorapiùnetto,
sesivuole,èconnessopoiallare-
alizzazione sia musicale che sce-
nica di Liberovici che preparai
per Spoleto quando abbiamo
fatto insieme un Macbeth. Que-
sta riduzione e traduzione che

feci, rimescolando anche il li-
bretto del melodramma verdia-
no,è stataunostimolo inpiùal-
la riscrittura».
Shakespeare è considerato
un po’ il simbolo del
Moderno, penso, ad
esempio, alle celeberrime
pagine dedicate nel «Fu
Mattia Pascal» di Pirandello
all’«Amleto», ma potrei fare

tanti altri esempi. Da cosa
deriva tutto ciò?
«È vero, in realtà si tratta di un
lungo sviluppo di quella che è
stata la riscoperta romantica di
Shakespeare. Nell’età in cui
trionfava il Classicismo e il pun-
to di riferimento di tutto il tragi-
co, ma anche del comico, era il
teatrofrancese,Shakespeareave-
va subito una sostanziale emar-

ginazione. A partire dalla risco-
perta romantica invece tutta la
modernità,equindianchequel-
lacheèanchelanostraesperien-
za in continuità con il mondo
borghese e la cultura borghese,
recuperauncultoper la suaope-
ra teatrale che è pressoché tota-
lizzante».
Shakespeare ha un rapporto
particolare con l’Italia.

Quanto viene a Shakespeare
dall’Italia e quanto
Shakespeare, invece, dà
all’Italia, o prende dall’Italia,
e penso alla sua attenta
lettura, ad esempio, del
«Troilo» boccaccesco?
«ComeShakespearehamoltori-
cavato,per varie vie,dalla cultu-
raitaliana,madiciamopuredal-
la cultura classica, non sempre
direttamente, qualche volta
con mediazioni tortuose e non
agevolida ricostruire, anchenoi
abbiamoricavatoda luiunacer-
ta immagine dell’Italia, che del
resto è passata nella cultura del-
l’età elisabettiana, per cui erava-
mo un paese pieno d’intrigo,
d’inganno, insomma, Machia-
velli in Inghilterra, come si dice
conuntitoloormaiproverbiale,
e questo ha anche suscitato nei
confrontidi tutta la cultura stra-
niera, e persino negli italiani
stessi nei propri confronti, una
nostra immagine, torno a dire,
assai romantica, avventurosa,
inquietante».
Il convegno mi pare ponga la
figura di Shakespeare come
possibile grimaldello per
interpretare la
contemporaneità. Questo
Shakespeare romantico è

davvero utile per
interpretare una
contemporaneità così poco
«sublime» come la nostra?
«Io credo che, malgrado tutto,
la stratificazione culturale di cui
dicevamoprimapermettedirin-
novareinqualchemodoe,dicia-
mocosì,diadattare, sia sulla sce-
na, sia attraverso il panorama
critico, sia attraverso mediazio-
ni ulteriori, che possono essere
il cinematografo, in qualche ca-
so la televisione, la nostra espe-
rienza contemporanea dei testi
shakespeariani. Evidentemente
sarebbe soprattutto la storia, per
quanto riguarda lo Shakespeare
teatrale, delle realizzazioni
drammatiche, delle regie, delle
interpretazionidegliattori,quel-
la che gioverebbe per seguire la
fortuna shakespeariana. Ma di-
reichenonesisteungranderegi-
sta, non solo italiano, ma occi-
dentale(eforse lecosestannoor-
mai in modo che questa cosa ri-
guarda anche le culture orienta-
li) che non cerchi di misurare le
opportunità del Moderno pro-
prio rileggendo Shakespeare.
Questo, ed è cosa che ci interes-
sa particolarmente, ha toccato
anche lo Shakespeare dei Sonet-
ti, che mi pare non a caso abbia

avuto un suo rilevante spazio
anche nella cultura italiana del
Novecento, e penso ad esempio
a Ungaretti, o a Montale, e ab-
bia riscosso attenzione come
luogo tipico di esercizio ardi-
mentoso di scrittura».
Non è paradossale che un
autore così intensamente
romantico, come
sottolineava prima, trovi poi
la sua ricchezza in qualcosa
che è assai poco romantico,
come la «riscruttura», la
stratificazione, tutte cose
molto lontane
dall’originalità?
«Sì, questo è vero, vorrei, però,
precisareuna cosa: quando dico
romantico, dico la radice della
cultura moderna. Abbiamo rea-
gito a questa cultura, pur essen-
do in un senso largo ancora al-
l’interno di quell’orizzonte che
io amo chiamare romanti-
co-borghese e che è connesso
poi allo sviluppo della visione
borghese del mondo. In un cer-
to senso, si potrebbe dire, con
paradosso, che noi saremo ro-
mantici fino a che saremo nel-
l’orizzontedellaculturacapitali-
stica...».
Shakespeare e la sua opera
sono un patrimonio della
cultura internazionale. È
possibile dedurne una
lezione che ci insegna che la
culture sono fatte per
influenzarsi, per
contaminarsi, per
scambiarsi?
« Sì, io credo che ci sia a questo
riguardo una parola che riassu-
me tutto ed è la parola globaliz-
zazione, nel senso che, per un
verso, evidentemente, essa rap-
presenta una pulsione fortissi-
ma a un globalizzarsi, appunto,
dei rapporti culturali, dei reci-
proci confronti, a una fusionali-
tà varia di strutture, di livelli e di
modi. Per altro verso, tutto ciò
comporta cambiamenti che ci
si sono imposti anche con du-
rezza e che sono arrivati accom-
pagnatida fenomenimoltovio-
lenti di espansione imperialisti-
ca,ciòsuscitaanchedellareazio-
ni e queste reazioni comporta-
nospessounrinchiudersi,unri-
fugiarsi nel mito delle “origini”,
di identità remoteequindi spin-

gono verso la chiusura e la re-
gressione. È impossibile preve-
dere come si risolverà tutto que-
sto, ma certamente questo è il
problema culturale, ma non so-
lo, politico e concreto di questa
fase storica.
Ed è dunque questa oggi
l’utilità concreta, politica, di
uno Shakespeare condiviso?
«Infatti. Proprio così».

■ di Renzo Cassigoli

«Così ho tradotto e tradito Shakespeare»

■ di Lello Voce

G
iordanoBrunoè ilprota-
gonista del penultimo
appuntamento della XII

edizionedella rassegna fiorenti-
na«Leggerepernondimentica-
re»: l’incontrodidomani, infat-
ti, saràdedicatoallapresentazio-
ne del libro Il teatro del mondo -
Vita di Giordano Bruno (Monda-
dori) di Michele Ciliberto. Cin-
quecento pagine in bilico tra il
raccontobiograficoe il saggiofi-
losofico, scrittoda unodeimas-
simi conoscitori della vita e del-
l’opera del grande Nolano.
Come definirebbe questo
suo lavoro e quali sono i
motivi che l’hanno spinta ad
affrontare l’impegno,

professor Ciliberto?
«È una biografia di Giordano
Bruno e come tale ne segue il
percorso intellettuale, filosofico
e umano da quando è nato, nel
1548, a quando fu bruciato in
Campo de’ Fiori a Roma il 17
febbraio del 1600. I motivi che
mi hanno spinto sono dovuti
in primo luogo alla eccezionali-
tà della vita del grande Nolano,
alsuocarattereavventuroso,ap-
passionato.Lasuaèstataunavi-
tavissuta e spesa in tutta l’Euro-
pa dalla Boemia all’Inghilterra,
dallaFrancia allaSvizzera. In se-
condo luogo perché la sua filo-
sofia è parte fondamentale del-
la sua biografia, che con essa si

sviluppa e si intreccia fonden-
dosi fino ad essere una sola co-
sa. Non vorrei, però, si pensasse
chegli interlocutoridiquesto li-
bro siano essenzialmente gli
specialisti del pensiero filosofi-
codiBruno. Hocercatodi farne
un libro di gradevole lettura,
benché estremamente robusto
dal punto di vista filosofico e
dell’informazione, ed ho cerca-
todifarloconunastrutturacon-
cettuale impeccabile, per quel
che mi è possibile, anche se
non nello stile del saggio tradi-
zionale, piuttosto cercando di
costruirlocomeunsaggionarra-
tivo».
Quali aspetti filosofici
sottolinea?
«Persemplificarepotrei indicar-

li per capitoli. Il primo, Cristo
traditore, parla di un mondo ab-
bandonato da Dio, nel quale
Dioèassente:da qui il sensodel
tradimento.Unaltro temaacui
tengo molto riguarda il "corpo"
del filosofo. Vede, in Bruno c’è
unaforteattenzioneal temadel-
la corporeità, anche nelle fun-
zionipiùelementariepiùcrude
richiamate in modo voluta-
mente provocatorio e anche li-
beratorio. Bruno guarda al cor-
pocomeaunasortadi livelloze-
ro della realtà da cui far partire
un processo di liberazione. Poi
ho lavorato molto sul tema del-
l’infinito,del copernicanesimo,
e sul tema dell’anima, sul rap-
porto fra l’anima degli uomini
e l’anima delle bestie. Infine ho

dedicato altri due blocchi mol-
to ampi, uno al soggiorno in
Germania, intitolatoLacasadel-
la sapienza, il secondo al lungo
processo che lo condusse al ro-
go. Insommahocercatodidise-
gnare un quadro a tutto tondo
che parlasse del pensiero e della
filosofia di Giordano Bruno,
ma anche degli eventi della sua
vita quotidiana».
Alla fine, chi è Giordano
Bruno?
«È un grande rivoluzionario,
ungrande liberatoredelpensie-
roedelcorpo.Èunodeicapisal-
di del pensiero moderno e del-
l’esperienza dei moderni come
esperienza di libertà. È un mo-
dello della libertà per i moderni
e, nel contempo, è un uomo

complesso: in lui si intrecciano
entusiasmoe furore,disincanto
e malinconia».
Un libro che esce in un
tempo tormentato, segnato
nel nostro paese da un
indebolimento della visione
laica dei rapporti tra lo Stato
e la Chiesa. Cosa ricaviamo
dal pensiero del grande
Nolano?
«Bruno è uomo della tolleran-
za, della filantropia, del ricono-
scimento della pari dignità di
tutte le realtà. In lui è ferma
l’idea che non ci sono differen-
zefragliuominidalpuntodivi-
sta naturale, tutti amati dalla
stesso Dio, che è un Dio d'amo-
re, un Dio che include e non
esclude nessuno».

EDOARDO SAN-

GUINETI racconta

Ia sua versione dei

«Sonetti» che vanno

in scena a Roma nel-

l’ambito del meeting,

lungo cinque giorni,

che la Capitale dedi-

ca al grande dramma-

turgo

Da oggi al 24 maggio, a Roma (itine-
rante tra l’Accademia dei Lincei, la facoltà
di Scienze Umanistiche, il Teatro Ateneo e
Villa Mirafiori) si tiene il convegno Shake-
speare e l’Italia, a cura di Rosy Colombo e
Ferruccio Marotti. Moltissimi gli studiosi
invitati (tra gli altri Frank Kermode, Nadia
Fusini,GiorgioMelchiori,AlbertoAsorRo-
sa, Robert Henke, Piero Boitani, Sergio Gi-
vone, Tullio De Mauro, Andrea Cortelles-

sa),mentrenonmancheràunaspettospet-
tacolare affidato alla messa in scena di al-
cune opere, tra cui Sonetto. Un travestimen-
to shakespeariano, di Edoardo Sanguineti,
allestito da Andrea Liberovici ed Ottavia
Fusco, che andrà inscena il 23maggioalle
ore21alTeatro Ateneo. Sullo stesso palco-
scenico, alle ore 21 del 22 maggio, è previ-
sta la «prima» di una rappresentazione del
Sogno di una notte di mezz’estate, realizzata
dal Laboratorio scenico del Centro Teatro
Ateneo diretto da Ferruccio Marotti, per la
regia di Bruce Myers, collaboratore di Pe-

ter Brook, nella traduzione a cui Agostino
Lombardo era al lavoro all’epoca della
scomparsa,poiportataaterminedaNadia
Fusini. IlConvegnoèdedicatoallamemo-
ria di Lombardo, morto nel gennaio del
2005, critico e traduttore di testi shakespe-
ariani,e inquestavesteprotagonistadel la-
voro teatrale di alcuni fra i più importanti
registicontemporanei,daStrehleraSquar-
zina, da Eduardo a Peter Stein. Sarà pro-
prio Stein a chiudere i lavori ragionando
sul suoLavoro teatrale conAgostino Lombar-
do per il Tito Andronico.

IL CONVEGNO
Per Agostino Lombardo

L’INCONTRO Michele Ciliberto è autore di un poderoso saggio che, nei toni della narrazione, ci restituisce vita e pensiero del Nolano. Domani a Firenze con lui chiuderà la rassegna «Leggere per non dimenticare»

«Laicità, torniamo a Giordano Bruno, maestro di tolleranza»

ORIZZONTI

Leggerlo oggi
è utile, insegna
che la cultura
è il contrario
della chiusura
è contaminazione

Il culto per la sua
opera nasce col
Romanticismo
E noi saremo
romantici finché
dura il capitalismo

È lui che ci ha
donato l’immagine
di un’Italia terra
d’intrighi che
noi abbiamo
fatto nostra

Giordano Bruno

Un’antica edizione delle opere di Shakespeare. Sotto la locandina del convegno romano e, in basso, il poeta Edoardo Sanguineti
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